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Eccoci pronti al nastro di partenza del 2020. 
 
 
Il nostro secondo numero dell’anno scolastico, primo dell’anno solare che 
prende il via, si presenta denso e impegnato, come un giornale serio è giusto 
che sia. 
Troverete alcune riflessioni di studenti su tematiche di attualità, problemi vicini 
e lontani, attuali e storici. 
 
  
Troverete un’intervista briosa, rivolta ad un atleta da una nostra studentessa.  
Troverete, come sempre, la nostra disponibilità ad informare e ad accogliere. 
 
 
Chi fosse interessato a fornire il suo contributo, potrà farlo al solito indirizzo 
della professoressa Gaviraghi (lolinus@libero.it ), direttamente o col tramite 
dei propri insegnanti, affinché gli articoli possano essere corretti, sistemati e 
ridimensionati.  
Ringraziamo per questo numero le brave collaboratrici, professoresse Gelosia 
e Cintorino, che si rivelano tra le nostre più fedeli sostenitrici e ci aiutano 
fattivamente nel reperimento dei materiali per il giornale. 
 
Buona continuazione di lavoro e scuola a tutti!  

 La Redazione 
 

 
 

 Sei di Sesto   N. 2 anno XII, gennaio 2020 
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Intervista a Samuele Siena, un ragazzo delle nostre parti, apparentemente uguale a 
qualsiasi altro, ma che in realtà ha un talento che lo differenzia da tutti i coetanei e 
che lo ha portato ad essere campione d’Italia.  
 
 

 
 
 
Lisa: Parlaci di te e di come hai iniziato lo sport che pratichi.  
Samuele: Mi chiamo Samuele Siena, ho 18 anni, frequento il Liceo delle Scienze 
Umane “Crespi” di Busto Arsizio. Ho iniziato atletica quando avevo 6 anni nella 
società Sesto ‘76 Lisanza, a Sesto Calende, seguendo l’esempio di mio fratello 
maggiore. Sono mezzofondista, in particolare corro i 3000 siepi e i 5000, ma 
soprattutto nel periodo invernale corro le campestri.  
Mi alleno in media 4 volte alla settimana, scuola permettendo; il numero di gare 
varia in genere tra le 12 e le 15 all’anno.  
 
 

SPORT 
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Lisa: Racconta delle tue prime gare e fin dove sei arrivato crescendo.  
Samuele: Fin da piccolo arrivavo quasi sempre sul podio e spesso salivo sul gradino 
più alto. La mia prima vittoria è stata ad una campestre a Olgiate Olona: avevo circa 
otto anni e, in realtà, a tagliare il traguardo era stata una femmina, ma 
fortunatamente la classifica era differenziata per sesso.  
Una particolare gara che sempre mi ricorderò è anch’essa una campestre, quando 
ero ancora piccolo: il terreno era fangoso a causa della pioggia e mentre correvo 
persi una scarpa, che mi fermai a cercare e raccogliere mentre gli altri concorrenti 
mi correvano di fianco… nonostante tutto non sono neanche arrivato ultimo! Penso 
che il mio traguardo più grande sia stata la vittoria nei 3000 siepi agli italiani, che mi 
ha portato a gareggiare anche agli europei. Sfortunatamente qualche giorno prima 
dei tanto aspettati europei sono caduto e ho dovuto correre con il gesso al braccio!  
E’ stata certamente un’esperienza emozionante correre con i ragazzi più forti 
d’Europa, nonostante non abbia potuto dare il meglio di me.  
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Lisa: Che rapporti con gli altri avversari?  
Samuele: Non ho mai avuto un “nemico” fisso che a ogni gara dovevo assolutamente 
battere, per me chiunque arrivi davanti a me in classifica è un obiettivo da 
raggiungere e superare.  
Per questo mi considero un ragazzo molto competitivo e ad ogni gara punto al 
gradino più alto.  
Quando la gara inizia, ognuno pensa per sè e a dare il meglio, ma al di fuori della 
pista si crea un’amicizia stupenda tra me e gli altri ragazzi, e penso che sia giusto 
così, lo trovo anche costruttivo per la persona.  
 
 
Lisa: Cos’è la corsa per te e cosa ti riserva il futuro?  
Samuele: Mentre corro cerco di non pensare alla corsa perché mi aiuta a sentire 
meno la fatica, piuttosto penso a qualcosa che non ha collegamenti con la corsa e la 
gara, così da liberare la mente da “pensieri pesanti”; correndo mi sento bene e in 
qualche modo potente.  
Ancora non so se l’atletica e la corsa saranno per me un punto fisso nella mia vita 
futura; per adesso preferisco concentrarmi di più sulla scuola. Poi si vedrà, non c’è 
ancora nulla di certo.  
 
 
Durante questa chiacchierata mi sono venute in mente queste parole di Michael 
Schumacher: ‘Vinci la gara, ma la gara successiva è un punto interrogativo. Sei 
ancora il migliore o no? Questo è divertente, ma anche interessante. E impegnativo. 
Devi affermarti ogni volta.’ 
 
 
Forse sono queste le parole a cui dà importanza Samuele, che non arriva da 
campione alla partenza, ma che solo alla fine della gara può stabilire se ancora una 
volta è rimasto tale. 
 

Lisa Mattiuz, 2AL  
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Troverete in queste pagine le riflessioni e le produzioni di due studenti della classe 
3BL, Laura Chia e Yuri Cataldo, a partire da un articolo della giornalista Mathilde 
Serrel, relativo a Venezia e alla recente inondazione che l’ha danneggiata. La 
tematica si presta ad approfondimenti su circostanze analoghe. 
 
 

 
 
 
Secondo Yuri Cataldo:  
 
La tesi presentata da Mathilde Serrell, giornalista parigina,  in un suo articolo 
comparso su La Théorie, è ben espressa già nella prima frase; essa, infatti, sostiene 
che Venezia  sia “sommersa” non solo dalle acque, ma dai suoi stessi paradossi; per 
argomentare tale ipotesi la giornalista utilizza dati di matrice storica e di matrice 
scientifico-statistica, ovvero informazioni basate su studi effettuati da ecologisti; 

 
COM’È TRISTE LASCIAR ‘COLARE A PICCO’ VENEZIA! 
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entrambi gli aspetti approfonditi sono, secondo la mia opinione, tanto efficaci 
quanto persuasivi, poiché rendono il lettore propenso a ragionare su quanto sia 
grave la situazione presente nella città veneta, chiamata dall’autrice con alcune frasi 
ad effetto. Il termine “Serenissima”, per esempio, viene usato per due motivi: il 
primo fa riferimento al clima sociale che si viveva e che si vive tuttora in città, il 
secondo si riferisce, invece, all’appellativo attribuito ai Dogi di Venezia, i Serenissimi 
Magistrati; “gioiello dell’umanità”, in quanto Venezia è unica nel suo genere e nella 
sua totalità, e può essere paragonata ad un bene assai singolare; la città marinara è 
infine ribattezzata “Città dei Dogi” poiché è stata per oltre mille anni sede di codeste 
figure politiche.  
Mathilde, per rendere ancora più efficace e più fluente il testo di quanto già non lo 
sia, utilizza con frequenza congiunzioni coordinative o avversative, che hanno la 
funzione di legare due proposizioni, a volte in sequenza e a volte in contrasto (“ma”, 
“nonostante” e “però”, per esempio); proprio la presenza di tali congiunzioni fa sì 
che l’articolo sia caratterizzato da una sintassi piana, semplice e con il prevalere di 
coordinate. 
 
A partire dall’articolo della Serrel, ho scelto di elaborare il tema della salvaguarda 
dell’ambiente, che pone una domanda che fa riflettere. 
Secondo il mio modo di vedere e di pensare e secondo quello di alcuni scienziati 
come Franco Prodi, Nicola Scafetta, Susan Solomon e tanti altri, la cosa più giusta 
da fare è difendere il proprio territorio prima di pensare a tutto il resto del pianeta; 
esistono, infatti, moltissime tesi a sostegno dell’individualità, che dimostrano, 
tramite esperimenti effettuati perfino nel nostro territorio, che se ogni persona 
raccogliesse, ad esempio, tre rifiuti ogni giorno, in qualche mese si noterebbero 
notevoli cambiamenti. La teoria, se così possiamo chiamarla, posta alla base della 
“nostra” tesi afferma che bisogna soffermarsi su un obiettivo, la difesa del territorio, 
nel nostro caso, e concentrarsi al massimo delle proprie prestazioni affinché esso 
sia raggiunto.  
 
Sorgono, però, come purtroppo o per fortuna avviene per ogni teoria, delle antitesi, 
cioè posizioni di pensiero che hanno il fine di confutare la tesi. Nel caso di Mathilde 
Serrell, per esempio, viene sostenuta la difesa mondiale del territorio, ovvero 
l’antitesi dell’argomento da me precedentemente illustrato, che poneva l’accento 
sul luogo dove si vive, non su tutto il pianeta; la giornalista sostiene che ogni 
cittadino dovrebbe sentirsi “proprietario” del mondo intero e in quanto tale 
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impegnarsi a difenderlo; possiamo notare come questa sia la via battuta da 
personaggi di fama mondiale, come Greta Thunberg per esempio.  
Nonostante ciò, io ed altri (gli scienziati precedentemente citati) non siamo 
d’accordo: affermiamo, quindi, che solo piccoli gesti fanno sì che grandi cose 
possano essere fatte.  
 

 
 
 
Secondo Laura Chia:  
 
In questo articolo, tratto da La Théorie, l’autrice Mathilde Serrell presenta la sua tesi 
e la argomenta attraverso esempi di diverse matrici e secondo uno stile piuttosto 
articolato. 
Serrell sostiene che Venezia sia stata “sommersa” dai suoi paradossi, mettendosi in 
trappola da sola. 
Utilizza per esprimere la sua tesi un gioco di parole che non passa inosservato: 
dicendo che Venezia è sommersa si riferisce al senso proprio della parola perché 
difatti la città è sommersa, coperta da quasi due metri di acqua. 

Come si può sin da subito notare, l’autrice utilizza un lessico chiaro, di facile 
comprensione e, sebbene snodi i periodi del suo articolo in modo da far prevalere 
le subordinate, il suo pensiero arriva al lettore come forte, chiaro e preciso. Queste 
caratteristiche rendono il suo articolo accessibile e comprensibile pressoché a 
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chiunque, non richiedendo una particolare preparazione sui temi trattati: chiunque 
guardi il telegiornale possiede conoscenze sufficienti alla comprensione 
dell’articolo. 

Per argomentare la sua tesi, l’autrice utilizza tre esempi, tre paradossi di diverse 
matrici: il primo è di matrice politica, il secondo di natura geofisica e l’ultimo di 
matrice storico-culturale. Inoltre, nel terzo paradosso, per accreditare 
ulteriormente ciò che afferma, cita il filosofo Bruno Latour. 

Nel corso dell’articolo, Mathilde Serrell si riferisce a Venezia con espressioni diverse. 
La definisce “Serenissima”, alludendo forse al senso di serenità che il luogo 
trasmette, dato che offre un paesaggio che si potrebbe definire addirittura 
romantico, tra canali e bellissime strutture architettoniche, quali la Basilica di San 
Marco e il Teatro La Fenice, monumenti che la stessa autrice cita per sottolineare la 
gravità dei danni provocati dall’inondazione (e ulteriormente aggravati dalla fragilità 
delle strutture, come nel caso del danneggiamento dei mosaici). Oppure l’aggettivo 
“Serenissima” potrebbe essere collegato all’espressione successiva, ossia “Città dei 
Dogi”. Infatti, a Venezia c’erano i Dogi, cinque uomini eletti per ricoprire un’apposita 
magistratura e al doge spesso si attribuiva l’appellativo di serenissimo; da qui 
appunto potrebbe derivare l’appellativo di serenissima alla città stessa. 
Un’altra espressione usata dalla Serrell è “Gioiello dell’umanità”. Questo appellativo 
non ha bisogno di spiegazioni: è chiaro che l’autrice reputi la Serenissima un 
elemento di grande importanza per il mondo, a livello artistico, storico e culturale. 
Quest’espressione rende ancora più chiaro che un gioiello va tenuto da conto, 
curato affinché non perda il suo valore ed è evidente che non si sta facendo 
abbastanza per preservare questo gioiello, Venezia; l’autrice vuole perlomeno 
rendere la popolazione consapevole di ciò. 
 
Mathilde Serrell tocca diversi argomenti, quali la tipologia del turismo e della 
politica di conservazione e di tutela di luoghi come Venezia; le modalità di 
realizzazione di opere pubbliche in Italia; i cambiamenti climatici e le loro 
conseguenze. 
Trovo che quest’ultimo argomento sia quello su cui ci sia più da argomentare, 
pertanto sarà il punto su cui mi soffermerò.  

Ultimamente i giovani sono stati travolti dall’influenza mediatica di una ragazza 
sedicenne, Greta Thunberg, la quale sponsorizza la battaglia che la popolazione 
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deve intraprendere contro i cambiamenti climatici, causati in maniera sempre più 
crescente dall’uomo che, con attività come l’utilizzo di combustibili fossili, la 
deforestazione e l’allevamento intensivo di bestiame, produce gas che si 
aggiungono a quelli già presenti nell’atmosfera, alimentando l’effetto serra e il 
riscaldamento globale. Quest’ultimo porta a sua volta allo scioglimento dei ghiacciai 
che provoca l’innalzamento del livello del mare (e ciò può conseguentemente 
portare all’inondazione di Venezia, avvenuta recentemente). I giovani partecipano 
a delle manifestazioni spesso scioperando da scuola. 

Il cambiamento climatico sta procedendo ad una velocità sempre maggiore e ciò ha 
fatto sì che la popolazione si attivasse per combatterlo, non solo scioperando, bensì 
con piccoli accorgimenti come abbassare i termostati di due gradi d’inverno e alzarli 
di due gradi durante l’estate, oppure staccare i caricabatteria dalle prese quando 
non sono in funzione. Tuttavia, queste semplici azioni non influiscono in modo 
significativo: il cambiamento decisivo deve arrivare dalle grandi aziende 
multinazionali che, per ovvi motivi economici, non si adattano abbastanza alle 
nuove esigenze climatiche mondiali. Scioperare è diventato però un mezzo per farsi 
notare ed ascoltare. 

L’episodio di Venezia non è nulla si sorprendente: il riscaldamento globale e il 
successivo innalzamento del livello del mare potrebbero portare, come dice Latour 
e riprende poi Serrell, alla perdita di grandi estensioni di terra in paesi come il 
Bangladesh e il Vietnam. 
Bisogna attivarsi per cambiare le cose e forse ciò che è avvenuto a Venezia può 
essere considerato come la “scossa” che potrebbe fare in modo che l’Italia si abiliti 
di più e prenda una posizione di maggior rilievo nella lotta contro il cambiamento 
climatico.  
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Solo una volta conclusa la Seconda 
Guerra Mondiale, vennero rese note le 
atrocità dei campi di concentramento. 
Le vittime furono 16 milioni, di cui 6 
milioni solo di Ebrei.  
 
Soffermandosi su questi dati, il mondo 
si chiese come fossero stati possibili 
tali barbarie nei confronti di 
donne, bambini, anziani...  
Di fronte a questa domanda venne 
presa la decisione di sottoporre a 
processo i principali capi nazisti, detti 
esponenti dell'Asse (asse Roma-
Berlino).  
I processi di Norimberga, tenuti nel 
palazzo della giustizia, dal novembre 
1945 all'ottobre 1946, intendevano 
giudicare e punire i gerarchi, ma anche 
i membri minori del terzo Reich.  
 
Il primo e più famoso di questi processi 
fu il ‘processo dei principali crimini di 
guerra’ che giudicò ventiquattro tra 
più importanti capi nazisti, i quali 
dovettero rispondere di numerose 
imputazioni, tra le quali persecuzioni 
contro gli Ebrei, violazioni del diritto 
internazionale e crimini contro 
l'umanità.  

Fu disarmante cogliere, secondo 
quanto descritto da Hanna Arendt, che 
tutto quel male era stato banalmente 
frutto dell'ignoranza e della 
deresponsabilizzazione: ‘Stavamo solo 
eseguendo degli ordini’, fu risposto 
degli imputati.  
 
Se la Storia fosse maestra di vita e 
quindi potesse influenzare le decisioni 
attuali del mondo, verrebbe 
automatico pensare che l'umanità 
abbia capito il concetto di pace e 
rispetto reciproco tra Nazioni diverse e 
all'interno delle stesse.  
Sfortunatamente le tante guerre che 
flagellano il mondo ci dimostrano che 
la popolazione mondiale non ha 
imparato nulla da tali disgrazie e che la 
possibilità che l'odio, la violenza e la 
discriminazione tornino a primeggiare, 
non è così remota.  
A tal proposito mi ha molto colpito il 
romanzo di Strasser, che descrive un 
esperimento sociale attuato in 
California nel 1967 e poi reso noto 
attraverso successivo film "L'onda", 
ambientato proprio in Germania.  

 
 
 

GRUPPI, STEREOTIPI E VIOLENZA 
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Dall'esperimento possiamo dedurre 
che è assolutamente possibile la 
nascita di una nuova violenta dittatura, 
anche nei Paesi che ormai da anni si 
considerano democratici. Il romanzo 
descrive la trasformazione di una 
semplice classe di studenti in un 
gruppo violento e irrazionale. La 
caratteristica del gruppo è la 
discriminazione nei confronti di chi  
 
 

 
non ne fa parte o non si adegua alle 
regole. 
 
L'epilogo del film (volutamente non 
esplicitato per consentirne la visione a 
chi fosse interessato) dà modo di 
riflettere sulla pericolosità presente in 
situazioni dove si perde il senso della 
comune appartenenza di tutti alla 
stessa natura umana. 
 

Iris Luperto, 3BS 
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I pomeriggi del cinema del Dalla Chiesa 
 
Il nostro cineforum di quest’anno, rivolto in particolare alle classi quarte e quinte, 
ma aperto a chiunque, ha lo scopo di presentare situazioni e storie che possano 
stimolare e aiutare la formazione degli studenti che affronteranno l’esame finale.  
 
La riflessione su argomenti solo sfiorati nei programmi scolastici, ma utili per 
costruire i percorsi multidisciplinari richiesti all’esame, la conoscenza di tematiche 
incentrate sulla convivenza civile, la cittadinanza attiva e consapevole, la Storia del 
nostro o di altri Paesi, quella di grandi figure esemplari, costituiranno gli snodi dei 
nostri incontri.  
 
Si programma pertanto un ampio ciclo di film, selezionati da un gruppo apposito di 
insegnanti di diverse discipline, da proiettarsi in aula audiovisivi preferibilmente il 
venerdì a partire dalle ore 14.  
 
 
Alcuni film, se troppo lunghi per terminarne la visione entro le ore 16, compreso il 
commento e l’analisi, verranno proiettati in due appuntamenti successivi, così da 
non appesantire il pomeriggio di permanenza a scuola per chi lo desidera. 
 
Dopo il ciclo del primo quadrimestre, che ha visto un buon successo in termini di 
affluenza e attenzione degli studenti di tanti indirizzi e classi, nel secondo il tema 
sarà la Storia, quella che si studia nei libri: Good Bye, Lenin!, ispirato al fenomeno 
della riunificazione della Germania dopo la caduta del Muro di Berlino; L'onda, 
basato su un interessante esperimento sociale (vedi articolo precedente); JFK. Un 
caso ancora aperto (due appuntamenti), indagine condotta sull’omicidio del 
Presidente americano John Kennedy. 
 
Ci stiamo organizzando per incontrarci nel mese di marzo/aprile. 

Per iscriversi, basterà presentarsi alla proiezione. Il gruppo è aperto a tutti gli 
studenti del Dalla Chiesa, con rilascio di certificato di credito formativo per i 
partecipanti (minimo tre incontri). Ai partecipanti sarà consegnato materiale in 
tema: scheda-film e brevi note di analisi e critica cinematografica.  

 

I NOSTRI PROGETTI 


